
Un Molière va sempre bene, due ancora meglio. Nel-
la sala romana intitolata al sommo commediografo
francese, Mario Scaccia ha ripreso con successo L'
Avaro, suo cavallo di battaglia, nel più recente allesti-
mento, visto e apprezzato a inizio di stagione. Sem-
pre a Roma, al Quirino, purtroppo solo per poche
sere, si danno Le furberie di Scapino, con uno strepi-
toso Paolo Bonacelli nel ruolo del titolo. Scapino è
una «mezza maschera» di derivazione italiana, e il
suo nome richiama un talento inafferrabile nel tirar-
si fuori dai guai, da lui stesso magari provocati. Non
il servo scaltro ma anche pasticcione che ci si aspette-
rebbe, avendone veduti tanti sfilare alla ribalta, bensì
un simpatico maneggione, di età matura, che si prodi-
ga a favore dei giovani, come le due coppie di innamo-

rati in evidenza nell'intricata vicenda, e a scorno di
vecchi e taccagni genitori.
Questa farsa fu composta e inscenata dall'Autore, il
quale aveva già dato al teatro i suoi massimi capola-
vori (escluso però Il Malato immaginario che sareb-
be apparso di lì a un paio danni), nel 1671, ricevendo
tuttavia, sul momento, modeste accoglienze dal pub-
blico e dalla critica. Solo nel nostro secolo, forse, si
sarebbe riconosciuta al testo la qualifica di «comme-
dia feroce, d'una allegra ferocia», e al personaggio
una parentela col cinico e sprezzante Don Giovanni.
L'edizione attuale delle Furberie di Scapino si avvale
della traduzione di Manlio Santanelli, espressamente
commissionata dal regista Sergio Fantoni. E la Napo-
li dove lo stesso Molière situava l'azione acquista un

accentuato colore mediterraneo, pur senza spingersi
oltre i confini del vernacolo, di cui si avverte, del
resto, la vicinanza e l'urgenza.
Domina, a conti fatti, sulla trama sentimentale e
sull'incombere di corposi interessi materiali (don Ge-
ronte e don Argante sono due ricchi quanto esosi
mercanti), il piacere del gioco, del raggiro, della bur-
la, della beffa: arti nelle quali Scapino è maestro,
sebbene corra spesso il rischio di ingannare, con gli
altri, persino se stesso.
Lo spettacolo, oltre due ore, è nell'insieme all'insegna
della gradevolezza. Chiede molto all'apporto degli
attori, e molto ne ottiene. S'è detto di Bonacelli, qui
in una delle prove migliori della sua ormai lunga e
meritoria carriera. Bravo e acuto, in particolare, nel

fornire risalto al lato diremmo filosofeggiante di Sca-
pino, quasi un precursore, per tale aspetto, con un
secolo d'anticipo, di Jacques il Fatalista, immortale
eroe di Diderot. Il terzetto degli anziani si completa
con gli ottimi Gigi Angelillo (Geronte) e Cesare Saliu
(Argante). Fresche energie offrono alla compagnia
(frutto di un'associazione fra il Teatro di Sardegna e
La Contemporanea 83) Luigi Tontoranelli, Stefano
Macchi, Marco Vergani, Raimondo Brandi, Cecilia
Broggini, Eva Drammis, Ilaria Pardini.
Ragguardevole, senza ostentazione di macchinerie, il
«visivo» della rappresentazione, scenografia e luci di
Nicolas Bovey, costumi di Elena Mannini. La colon-
na sonora , a cura di Paolo Terni, abilmente impasta
brani musicali secenteschi.tv

UNO SCAPINO COSÌ FURBO CHE RISCHIA DI INGANNARE SE STESSO
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MILANO «Un disco così bello non l’ho mai
fatto». Enzo Jannacci presenta così, tout
court, il suo nuovo album L’uomo a metà,
in circolazione da ieri, il secondo con eti-
chetta Alabianca. Ma non lo dice per pre-
sunzione. Non è nel suo stile. Lo vedi che è
veramente goduto per cosa ha tirato fuori, e
lo lascia trasparire sottolineando soprattut-
to una felice combinazione nata dall’incon-
tro tra lui, il figlio Paolo e Mauro Pagani,
l’ex Pfm praticamente presente negli ultimi
anni in tutte le migliori produzioni dei no-
stri cantautori. È un album diverso da Co-
me gli aeroplani, premiato dalla critica e
dalle vendite, nel quale Jannacci alternava
in maniera slegata furiose spallate a momen-
ti intimi e di impegno civile, metabolizzan-
do in qualche modo anche la rabbia verso
quei discografici che non volevano più farlo
lavorare, a meno che non rimettesse in pi-
sta qualche vecchio successo rispolverato,
magari infilato in qualche compilation. In
questo nuovo lavoro, più acustico e arran-
giato a quattro mani da Paolino e da Paga-
ni, c’è soprattutto la conferma di una vena
poetica di altissimo livello, suffragata da mo-
menti di ironia anche sfrenata, di serenità
intima, di amarezza, legati assieme da tante
piccole storie, da un comune denominatore
che è il disincanto per quanto avviene in
questo paese. E l’uomo a metà, simbolo
dell’album del cantautore milanese, diventa
il rappresentante di chi non si rassegna allo

status quo, ma reagisce con quello di cui
dispone, la sua metà creativa, sensibile, civil-
mente impegnata, nei confronti di chi
«guarda più in alto se c'è l'aeroplano/puzza
di guerra/per molti niente di strano...», co-
me dicono le parole del brano che da il
titolo al cd, oppure di chi, come in Gente di
altri tempi in cui «può sembrare strano che
il governo sia perfettamente sano nonostan-
te le leggi salvaladri, i contratti, collusioni e
i tanti giuramenti», «vive quando vive, man-
gia quando può e dei telequiz e dell' audien-
ce non gliene frega niente…». Piccole sto-
rie, ognuna ben delineata, con personaggi
che sono praticamente legati a quelli della
storia musicale e personale di Jannacci. Ma-
ria, vista «alla fermata per andare al lavo-
ro», potrebbe essere la figlia di quella «fac-
cia davanti al cancello che si apre già» che
era la ragazza di Vicenzina e la fabbrica,
mentre Gino, abbandonato al bar dalla sua
donna, oggi potrebbe far coppia con uno
dei personaggi ingenui, sinceri e, perché no,
anche un po’ sfigati, dipinti nelle canzoni

dello Jannacci d’antan.
Insomma un album fatto con la cura

affettuosa di chi ci ha lavorato. Parafrasan-
do J.D. Salinger, ne Il giovane Holden, un cd

di cui «vorresti che l'autore fosse un tuo
amico per la pelle e poterlo chiamare al
telefono tutte le volte che ti gira». Tredici
brani dove, per esempio, non mancano la

comicità e il gioco della parola come avvie-
ne in Pesciolone, in cui ci sono i tipici ele-
menti delle canzoni gag che disseminano la
carriera del cantautore, dove c’è un cam-

meo come quello di Gianni Bedori, alias
Johnny Sax, con un lungo assolo in Lungo-
mare, dove c’è una versione di Arrivederci
di Umberto Bindi che fa venire la pelle
d’oca e che, dice Jannacci, «è dedicata ad
Umberto, ma anche a Giorgio Gaber e a
Piero Ciampi», e dove le prese di posizione
non sono mai sfumate. «Del resto – spiega
– io sono sempre stato un cantante politico
e anche se oggi sono disincantato e a 62
anni me lo posso permettere, non mi sono
mai rassegnato. Figuriamoci adesso…».

«Se venisse da me quello che va in giro
a schedare le bandiere della pace lo butterei
giù dalla tromba delle scale – aggiunge sotto-
lineando come farebbe con il gesto delle
mani – a casa mia ce ne sono addirittura
tre, una per membro della famiglia. Quello
che mi lascia perplesso è l’atteggiamento di
molte persone sulla guerra. Sembrano pe-
rennemente davanti alla televisione, guar-
dando un film. Ero in coda in aeroporto e
non ho trovato nessuno che parlasse del
fatto che sta per scoppiare una guerra. Con-
tinuano a dirci che gli americani ci hanno
salvato dal comunismo. Ma io me li ricordo
quando arrivavano le fortezze volanti su Mi-
lano nel ‘41, nel ’42 e bombardavano mezza
città. Ci dicevano: voglion buttar giù il gaso-
metro. Intanto non era rimata in piedi nean-
che casa mia e il gasometro è ancora lì ades-
so che pompa… Gli fanno anche l’embargo
delle medicine (all’Iraq, n.d.r.). Io, quello
che lo ha deciso, lo prenderei per il collo
dopo che gli hanno sempre mandato quelle
scadute».

Jannacci: tre bandiere per una pace
Esce il disco «L’uomo a metà». Poesia e ironia sull’Italia di oggi. Alla vecchia maniera

NELLA NOTTE DI RAIUNO
È «GUERRA»?
Attraverso i secoli, attraverso le voci
dei poeti e degli scrittori. Un lungo
excursus storico per interrogarsi sul
perché l’uomo fa la guerra. Se ne
parla stanotte - ore 5.45 - su Raiuno
nel programma Guerra? di Nicoletta
Leggeri e Pietro Di Silvestro, con
approfondimenti di Stefania
Quattrone e Giancarlo Ronchi. La
trasmissione ripercorre il cammino
dell’uomo attraverso i conflitti e la
loro rappresentazione. Per scoprire
che dietro i fatti militari, le vicende
politiche, le valutazioni strategiche, si
nascondono immancabilmente i veri
nemici dell’umanità: l’intolleranza, la
miseria, la povertà, il razzismo.

Aggeo Savioli

Enzo Jannacci
ha presentato

il nuovo album
«L’uomo a metà»
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